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Whiplash

Un duetto e un duello: un allievo 
determinatissimo e il suo maestro severo 

il jazz, la batteria in particolare. Ecco 
un’opera prima di indiscutibile potenza, 
che sprigiona energia con dialoghi taglienti e una regia veloce e vibrante, in 

più complesso rispetto all’abituale canovaccio del giovane talentuoso che col 

scavo, più sorpresa, maggiore imprevedibilità.
Regia di Damien Chazelle; con M. Teller, J.K. Simmons, M. Benoist.
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Whiplash: consigliabile, problematico, (prev.)

Selma: consigliabile, problematico, dibattiti.

Turner: consigliabile, problematico, dibattiti.

Sfugge dalla trappola della facile 
retorica. Soprattutto quella politica, 
qui in agguato. Perché Al Forestér 
– Vita accidentale di un anarchico è 
anzitutto la storia di una persona, 
di una vita: quella di un ragazzo 
che diventa un uomo con la sua 
“idea di libertà”. Il testo di Matteo 
Bacchini racconta la vicenda umana, 
poco conosciuta, di Antonio Cieri, 
abruzzese trasferito a Parma, soldato 
di leva, poi ferroviere, anarchico 
e antifascista, morto in Spagna. A 
dare voce e corpo al protagonista è 
il bravissimo Savino Paparella che 
si distingue dagli usuali monologhi 
imperversanti per la capacità fisica di 
un continuo raccontare e trasformarsi 
con ritmo quasi coreografico. La sua 
metamorfosi scenica avviene senza 
sosta, con semplici cambi di luce e 
di musica. Muove oggetti e compone 
ambienti spostando di volta in volta 
un tavolo, una sedia, due appendiabiti, 
un bidone, una valigia; indossando una 
giacca, un pastrano, o agitando un 
fazzoletto; simula incontri e scontri, 
il fronte e le barricate, e i viaggi in 
treno che lo portano dal suo paese 
in Austria, quindi a Parma, all’esilio 
a Parigi con la moglie e i due figli, 
infine in Spagna con variazioni di toni, 
l’interprete si avvicenda nei numerosi 
personaggi che hanno segnato 
l’esistenza di Cieri. Che pensava poesie 
in dialetto e combatteva sempre 
dalla parte sbagliata. Forestiero 
dappertutto. Un uomo stanco di guerra 
che combatte la guerra. 

A Pontedera, Teatro Era.

Selma - La strada per la libertà

ora su Martin Luther King. Ma non solo 

americana tra bianchi e neri, ma anche 
sul personaggio privato, con le ansie, le 

del confronto col presidente Johnson sono splendidamente drammatici e un’alta 

conclusiva. È un’epoca che viene comunicata, non soltanto un eroe, forse troppo 

memoria, reso con la recitazione appassionata, il tono narrativo libero dall’enfasi 
in maniera convinta ed equilibrata.
Regia di Ava DuVernay; con T. Roth, D. Oyelowo, G. Ribisi.

Giovanni Salandra

Turner
Mike Leigh ama personaggi presi dalla vita 
comune vista con realismo. Questa volta il 
famoso pittore della luce, pre-impressionista, 

cogliere la spiritualità presente nel mondo. 

riprese, specialmente di panorami. Insieme agli aspetti dolorosi, che Leigh non 

quotidianità possano accompagnarsi vera creatività e aspirazioni sublimi.

Raffaele Demaria

Il forestiero


